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Ambiente, sicurezza, sviluppo sostenibile

Tra pochi giorni saremo chiamati al voto per eleggere il nuovo Parlamento. Siamo convinti che le questioni relative allo sviluppo sostenibile del nostro Paese siano una priorità che nessun governo potrà sottovalutare. Centrali sono quindi per noi le questioni dell’energia, delle infrastrutture, dei trasporti, della piena e buona occupazione. Il che si traduce in un forte impegno per la sicurezza nei luoghi di lavoro, per il cui Testo Unico tanto ci siamo battuti e per la cui seria applicazione chediamo oggi atteggiamenti conseguenti al Governo che verrà. 

CO2  - Energia e trasporti
L’Italia deve assumere come prioritaria la sfida dell’innovazione energetica lanciata al mondo dall’Unione Europea, il cosiddetto 20-20-20, che prevede una riduzione del 20% delle emissioni di gas serra e dei consumi energetici e il raggiungimento di almeno il 20% di energia da fonti rinnovabili entro il 2020, in una prospettiva di definitiva fuoriuscita dalla dipendenza dalle fonti fossili. Occorre definire anche a livello regionale  obiettivi di intervento capaci di orientare l’economia, i trasporti, gli usi civili verso l’innovazione e il risparmio energetico. Occorre utilizzare la leva fiscale, premiando i comportamenti virtuosi, l’efficienza e la diffusione delle fonti rinnovabili e ribadire il rifiuto di ogni ipotesi di ritorno al nucleare. In particolare, per quanto attiene la mobilità, occorre rilanciare il trasporto pubblico locale (bus, treni pendolari, metropolitane, tram, ecc.) escludendo investimenti in nuove infrastrutture su gomma.
Rifiuti ed ecomafie
Un impegno a ridurre la produzione di rifiuti e a rendere più convenienti la raccolta differenziata, il recupero delle materie prime e il riciclo, attraverso cogenti misure di incentivazione, anche di natura fiscale, sul modello della tariffazione, e la revisione della normativa in materia di ecotassa, penalizzando ulteriormente lo smaltimento in discarica a favore della riduzione della produzione dei rifiuti e del riciclaggio. Un impegno teso a completare la filiera con il recupero di energia, escludendo però il ritorno a forme di incentivazione economica vietate dalle norme europee, come il vecchio Cip6, un impegno che abbia come obiettivo ultimo quello di comprimere al massimo la quota dello smaltimento in discarica.
Occorre poi impegnarsi per approvare nei primi 100 giorni della prossima legislatura la p.d.l. che inserisce i crimini ambientali nel Codice Penale, dando così più strumenti d’indagine alle forze dell’ordine che combattono le ecomafie. Le nuove norme, abbondantemente discusse e condivise anche in questa legislatura, dovranno essere sottoposte a un rapido esame parlamentare per l’approvazione definitiva.
Aree protette e agricoltura
Occorre un nuovo impegno per garantire e qualificare l’autonomia degli Enti parco, anche attraverso nuove regole per la nomina di presidenti, direttori e consiglieri; per adottare strumenti fondamentali come il Piano nazionale per la biodiversità, e per valorizzare progetti (strategici per regioni come la Toscana) quali Appennino Parco d’Europa (la Rete Ecologica Nazionale e i Siti Natura 2000), che garantiscano all’Italia un ruolo importante nelle strategie internazionali di conservazione della natura.
Dobbiamo inoltre promuovere un forte rilancio dell’agricoltura biologica nel nostro Paese, puntando a un miglioramento delle performances (sia quntitative che qualitative). È fondamentale riprendere in Parlamento la discussione del d.d.l. sul biologico prevedendo misure più severe in materia di contaminazione accidentale da ogm di quelle previste dal regolamento comunitario (fino allo 0,9%). Partendo dal grande successo riscosso dalla campagna trasversale “Liberi da Ogm”, chiediamo infine un impegno a contrastare l’introduzione di OGM nell’agricoltura, anche per tutelare il nostro inestimabile patrimonio enogastronomico e le produzioni di qualità, biologiche e tipiche legate ai territori.

Lavoro, formazione e ricerca
Occorre superare il deficit di sviluppo della conoscenza nell’istruzione e nel lavoro, attraverso un radicale cambiamento nelle priorità della spesa pubblica e riorientando gli investimenti privati in vista di un aumento dei contributi a formazione e ricerca. Restituendo carattere formativo al lavoro e perseguendo il superamento del precariato e l’affermazione di un nuovo sistema interattivo fra istruzione e lavoro. Serve, in altri termini, una scuola pubblica di qualità, capace di mettere in condizione tutti di affrontare le sfide culturali e ambientali del prossimo futuro, di costruire cittadinanza consapevole e nuova partecipazione nelle giovani generazioni.
E’ necessario poi l’impegno ad investire sulla ricerca, in modo da raggiungere l’obiettivo fissato con la Strategia di Lisbona dell’Ue del 3% del Pil per ricerca e sviluppo, così da promuovere processi d’innovazione nella produzione e consumo di energia, nella produzione di beni e stili di vita sempre più ecocompatibili, che mettano l'Italia in condizione di competere realmente anche in Europa.
Tutelare il paesaggio, arrestare il consumo di suolo, difendere i piccoli comuni
È necessario un impegno straordinario per bloccare un consumo di suolo che non ha paragoni storici, puntando con forza su misure che prevedano il riutilizzo dell’esistente e l’apertura di una stagione di manutenzione straordinaria dei territori. Per cambiare prospettiva, occorre un impegno forte a completare i piani paesaggistici in tutte le Regioni italiane per dare regole condivise di tutela e valorizzazione, regole più chiare di repressione dell’abusivismo edilizio, nuove politiche di riqualificazione delle aree degradate e di recupero delle aree dismesse. Ma occorre anche agire sui meccanismi di fiscalità locale, che fino ad oggi hanno reso dipendenti le casse degli enti locali dalla dissipazione di una risorsa non rinnovabile qual è il suolo (oneri di urbanizzazione, concessioni, ICI).
Occorre infine impegnarsi per l’approvazione della legge a difesa dei Comuni al di sotto dei 5.000 abitanti. Il modo migliore questo per combattere il declino di questi territori e rilanciarne il ruolo sociale ed economico, per valorizzare luoghi ed identità storiche, qualità e innovazione declinate al futuro. La nostra azione sui piccoli comuni rappresenta un’occasione storica di sviluppo moderno ed equilibrato del nostro Paese, rimodulando essa il rapporto tra le più diverse aree del nostro Paese e favorendo pratiche economiche e culturali, che garantiscano una più diffusa e solida qualità della vita sui territori.
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